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Abstract. It is noteworthy to examine the ricochet game, an exercise in throwing stones 
accurately, that was largely practised in Greco-Roman Antiquity among others shooting 
games. Conceptually, this ludic performance contains elements of risk, skill, reaction and 
trajectory. The universal water-ricochet game is known in Greek as epostrakismos and today 
in English as “ducks and drakes”. Apart of Ancient (Pollux of Naukratis) and Byzantine 
lexicographers (Eustathius of Thessalonica, Etymologicum Magnum), 2nd-century Latin 
Apologist Minucius Felix provided the most accurate and liveliest description of this game 
in his dialogue Octavius, where he portrays children performing the ricochet game on the 
beach of Ostia. Modern Greek and Italian folklore also knows ricochet games and literary 
echoes to ricochet-performance can also be found in Manzoni’s novel The Betrothed as well 
as in 20th-century poem written by Fernando Bandini.

Parole chiave: Epostracismo, Rimbalzello, Giochi di tiro, Minucio Felice, folclore, Manzoni

Giochi di tiro e a rimbalzello 
nel mondo classico e nel 
folclore moderno: 
finalità performative 
dell’epostracismo.

Salvatore Costanza

Giocammo a rimbalzello sulle rive dell’Adriatico
(Minucio Felice ne ha scritto). La scaglia lucente

saltava leggera sull’onda rompendo l’estatico
azzurro della stagione morente.

E gli sguardi seguivano il ciottolo 
in corsa sul mare,

sguardi da teste piegate rincorrevano l’eternità
d’un ciottolo che rotolava sulla lacca 

d’un sogno e cadrà
lentamente sul fondo a incrostarsi

 di tempo e di sale.
Fernando Bandini, Tempo passato 

(da Memoria del futuro)

Premessa

A
lcuni giochi del-
la prima infanzia 
consistono nel 
lancio di oggetti 
su un bersaglio 
prestabilito e 
rappresentano 

gare di abilità atte a sviluppare criteri di 
orientamento spaziale e di coordinamen-
to psico-motorio tra i partecipanti. Questi 
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passatempi infantili si rivelano, infatti, 
oltremodo utili al fine dell’acquisizione 
precoce di abilità spazio-motorie che i pai-
des debbono essere in grado di sviluppare 
ulteriormente mediante le attività ginni-
che e militari perseguite durante l’allena-
mento dell’efebia. Negli anni della prima 
infanzia sono concepite, quindi, prove di 
concentrazione e di interazione che impe-
gnano proficuamente il soggetto in vista 
delle future attività tipiche dell’età adulta.1

Diversi rituali ludici descritti dalle fonti 
antiche valorizzano la potenza di tiro, ma 
anche la capacità di calcolarne in anticipo 
gli effetti. Difatti, si richiede al giocatore 
di commisurare la forza del suo lancio per 
centrare esattamente il bersaglio. È neces-
saria, infatti, una buona coordinazione 
oculare e spaziale, di rimando alla distan-
za del lanciatore rispetto al bersaglio e al 
suo posizionamento al momento del tiro. 
Soltanto con una prova calibrata di forza il 
lancio può risultare ben proporzionato ed 
imprimere all’oggetto la giusta traiettoria, 
così da centrare il bersaglio. Nel comples-
so, un tiro debole è senz’altro inefficace 
così come uno eccessivamente forte: nel 
primo caso la gettata cade troppo vicino al 
lanciatore ed è fuori misura; nel secondo è 
proiettata a distanza eccessiva, finendo per 
cadere ben oltre il bersaglio.2

L’acquisizione della giusta misura è, 
quindi, anche per quest’esercizio il frutto 
di un tirocinio adatto e di un’esperienza 
un´esperienza maturata pazientemente 
attraverso diversi tentativi preventivamente 
effettuati. Esempi riguardo a questa pratica 
ludica e alla sua dimensione performativa 
si ricavano dalla lessicografia greca e dalle 
fonti classiche. È interessante compararli 
con i documenti del folclore neogreco e ita-
liano che saranno addotti di seguito.3

1  Sul legame cogente tra gioco e apprendimento, cfr. Bateson 1996; Callini 2006: 82: “Un potente “canale” per 
spingere la motivazione ad apprendere e ad attivare l’apprendimento è sicuramente il gioco. [...] La funzione so-
cializzante del gioco rispetto al proprio corpo, al mondo reale ed irreale, all’alterità, ne fa un potente strumento di 
apprendimento esperienziale e situato”.
2  Per l’esperienza dei giochi di ritmo e di organizzazione spazio-temporale e di coordinazione dinamica maturati 
dalla psicologia moderna, cfr. Sibilio 2001: 134-136; D’Elia 2009: 180.
3  Per l’utilizzo dei lessici al fine di ricostruire la cultura antica e le sue strutture ideologiche, cfr. Costanza 2019: 
1-4; Tosi 2021: 210-218.
4  Cfr. Poll. IX 98-99, 102, con citazione di Eupol., fr. 269 K.-A.; Hsch. ω 194; Sud. ω 92; Schol. Plat. Lys. 206e 
Greene, p. 457; Costanza 2019: 117-119, 212-213; Id. 2020: 390; Id. 2021a: 388.
5  Cfr. Pers. Sat. 1, 9-10: Tunc cum ad canitiem et nostrum istud uiuere triste / aspexi ac nucibus facimus quaecumque 
relictis. Sulle noci come simbolo eminente dell’infanzia, cfr. in part. Väterlein: 34-36; Behling 2012: 31-34.

Giochi di tiro e rimbalzello nel 
mondo antico

Bisogna premettere una presentazione 
generale dei giochi di tiro infantili vigenti 
nell’Antichità greco-romana, di cui fonti 
letterarie, lessicografiche e antiquarie han-
no tramandato notizie, titoli e descrizioni 
accurate, dalle quali si possono evincere 
diversi aspetti performativi di rimando 
ad una ritualità consapevole. Riguardo a 
questa sfera della cultura ludica antica si 
ricordano, anzitutto, i giochi correnti sotto 
il nome di omilla, tropa, epostrakismos ed 
ephentinda, per i quali è possibile indivi-
duare paralleli in età bizantina e moderna.

Stante la testimonianza del lessicogra-
fo Polluce, autore di un dizionario di greco 
antico, l’Onomastikon IX 119 e dello Sco-
liaste al Liside di Platone (206e), l’ὤμιλλα 
consiste nel lancio da una certa distanza 
di astragali oppure di noci entro il cerchio 
tracciato in anticipo dai bambini sul terre-
no di gioco. La vittoria è assegnata a colui 
il quale riesca a conservare nel cerchio gli 
oggetti da lui lanciati, mentre i compagni 
tentano di spostarli con i loro tiri succes-
sivi, sospingendoli all’esterno dell’area de-
limitata.4

In età imperiale le noci assurgono a 
simbolo dell’infanzia per antonomasia. 
Questa fase esistenziale è considerata ap-
punto il “tempo delle noci“. L’abbandono 
delle noci, relinquere nuces secondo il noto 
detto di Persio,5 rappresenta, di converso, 
la transizione dalla fanciullezza allietata 
da vari trastulli all’età matura con i suoi 
gravosi impegni. In breve, questo gesto 
metteva in scena in modo enfatico la fine 
della spensieratezza e il passaggio alla vita 
adulta, inquadrata in schemi più rigidi. 
Pertanto, Catullo nel suo epitalamio per 
Manlio Torquato e Vinia Aurunculeia (61) 
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invita il concubino, lo schiavo prediletto 
dello sposo, a distribuire tutte le sue noci 
ai bambini secondo l’usanza vigente in 
tale occasione. Di rimando alla cerimonia 
fortemente ritualizzata del matrimonio ro-
mano, l’esortazione del poeta allude chia-
ramente al fatto che Manlio si debba con-
sacrare interamente ai piaceri legittimi del 
talamo nuziale con la novella sposa: per 
lui è ormai finito definitivamente il tempo 
dei diletti infantili così come di amori non 
leciti. Anche nella Nux, un poema esame-
trico attribuito ad Ovidio, ma redatto con 
tutta probabilità da un imitatore tardivo, 
si registrano diverse descrizioni di giochi 
di tal genere.6

La tropa (> greco τρέπω ‘volgere’, ‘cam-
biare’) è ugualmente descritta da Polluce. 
Pure in questo rituale erano utilizzate, in 
genere, le noci, ma all’occorrenza anche ca-
stagne, ciottoli, astragali. Si tratta di oggetti 
che risultano facilmente reperibili in gran 
numero per i bambini e, perciò. sono im-
piegati correntemente in vari altri trastulli. 
Il gioco si esplica nella gara di lanciare gli 
oggetti di forma sferoidale e delle medesi-
me dimensioni in un foro o in una serie 
di fori praticati in precedenza nel terreno. 
Bisognava, quindi, centrare il foro con un 
singolo lancio o piuttosto diversi fori con 
lanci eseguiti in successione. Il vincitore 
era indicato nel fanciullo capace di gettare 
il maggior numero di oggetti all’interno del 
bersaglio prescelto. Naturalmente, capitava 
facilmente che sorgessero discussioni ani-
mate tra i contendenti e richieste di verifica 
sul fatto che il bersaglio fosse stato effetti-
vamente centrato. Pare improbabile che an-
che gli adulti partecipassero a questo gioco.7

L’ephentinda è un altro rito basato sul 
fatto di lanciare a turno oggetti entro un 
cerchio. Polluce menziona questa pratica 
nella sezione dedicata ai ludonimi termi-
nanti in -inda. In questo caso, erano im-
piegati ostraka, come precisa l’Etymologi-
cum Magnum.

6  Nell’ode per le nozze di Manlio e Vinia, Catull. 61, 119-128 esclama giocosamente: Ne diu taceat procax / Fescenni-
na iocatio, / ne nuces pueris neget / desertum domini audiens / concubinus amorem. / Da nuces pueris, iners / concubine! 
Satis diu / lusisti nucibus: lubet / iam servire Talasio. / Concubine, nuces da! Sulla strategia retorica di quest’invito, cfr. 
Salanitro 1988: 109-113, con le implicazioni erotiche implicite nelle noci.
7  Cfr. Lazos 2002: 686-689; Costanza 2019: 119, 213; Id. 2020: 390; Id. 2021a: 388.
8  Cfr. Costanza 2019: 149-150, 213-214; Id. 2020: 390; Id. 2021a: 397.

La fonte lessicografica reca una citazione del 
poeta della Commedia Antica Cratino, il quale 
avrebbe inventato il nome di questa modalità 
ludica per analogia con i cocci di argilla usati 
comunemente nella pratica giudiziaria dei tri-
bunali attici, l’ostracismo. Questa procedura era 
oggetto di satira a causa degli eccessi dei dema-
goghi, come rivela la testimonianza dell’Etymo-
logicum Magnum (402,39):

Ὡς γὰρ Ἀριστοφάνης φησὶ τὸ ὀστρακίνδα παρὰ 
τὸ ὄστρακον ἀναπλάσας (Eq. 855), αἰνιττόμενος 
τὸν ἐξοστρακισμόν, οὕτω Κρατῖνος ἐνέπλασε τὸ 
ἐφετίνδα παρὰ τὰς ἐν τοῖς δικαστηρίοις γινομένας 
ἐφέσεις.
«Come Aristofane (Eq. 855) cita il gioco dell’o-
strakinda, un termine che deriva dal coccio (ós-
trakon), facendo allusione all’ostracismo, così 
Cratino (fr. 456 K.-A. = 59 Bonanno) plasmò il 
nome ephetínda dai lanci avvenuti nei tribuna-
li».

Il nome di questa tipologia ludica deri-
va, infatti, da τὰ ἐφέντα, participio sostanti-
vato di ἐφίημι indicante “gli oggetti lancia-
ti”. Anche in questa fattispecie bisognava 
calcolare, esattamente, la distanza tra la 
posizione di lancio e il bersaglio e verifi-
care, in seguito, la distanza tra il risultato 
del tiro effettuato e il centro del cerchio.8

Similmente, nel libro IX di Polluce (§ 
119) è menzionato l’ἐποστρακισμός, un 
gioco di abilità, in cui si contavano i rim-
balzi effettuati dalla conchiglia gettata in 
mare prima di cadere in acqua. I bambini 
si affollavano sulla spiaggia, raccoglievano 
conchiglie di forma appiattita e le lanciava-
no in acqua, imprimendo al tiro una note-

Giochi di tiro e a 
rimbalzello
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vole forza per farle rimbalzare diverse vol-
te a pelo d’acqua, prima che affondassero 
definitivamente. Il tiro più potente, tale da 
provocare il maggior numero di rimbalzi, 
decretava il vincitore di tale competizione.9

La testimonianza del lessicografo Pol-
luce nell’Onomasticon è significativa ed of-
fre una descrizione sintetica, ma completa 
di questo rituale ludico, che si rivela esau-
stiva per comprenderne lo svolgimento e 
l’ergonomia:10

Ὁ δ’ ἐποστρακισμός, ὄστρακον τῶν θαλαττίων 
κατὰ τοῦ ὕδατος ἐπιπολῆς ἀφιᾶσιν, ἀριθμοῦντες 
αὐτοῦ τὰ πρὸ τοῦ καταδῦναι πηδήματα ἐν τῇ 
ὑπὲρ τὸ ὕδωρ ἐπιδρομῇ· ἐκ γὰρ τοῦ πλήθους τῶν 
ἁλμάτων ἡ νίκη τῷ βάλλοντι.
«L’epostrakismos è il gioco della conchiglia ma-
rina che gettano a pelo d’acqua, contando il nu-
mero dei rimbalzi da essa effettuati prima di ca-
dere in acqua. Dal numero dei rimbalzi deriva 
la vittoria per il vincitore.».

Una tradizione lessicografica e anti-
quaria successiva, che rimonta a Pausania 
Atticista, preserva l’informazione riguardo 
a questo gioco e alle modalità performati-
ve di svolgimento:11

Ἐποστρακίζειν παιδιά τις, ἣν παίζουσιν οἱ παῖδες 
ὄστρακα ἀφιέντες εἰς θάλασσαν.
«Epostrakízein è un gioco che praticano i bam-
bini lanciando conchiglie in mare».

Anche l’Etymologicum Magnum spiega generi-
camente il verbo denominale epostrakizein con 
il lancio di conchiglie in mare da parte dei bam-
bini (EtM 368,2 s.v. ἐποστρακίζειν):

Παιδιά τις, ἣν παίζουσιν οἱ παῖδες, ὄστρακα 
ἀφιέντες εἰς τὴν θάλασσαν.
«Gioco praticato dai bambini, gettando conchi-
glie in mare».

Infine, il dotto universale del XII secolo 
Eustazio di Tessalonica ricorda il gioco di 
tirare a rimbalzello nel seguente excerp-
tum inserito nei suoi commenti omerici 
(Eust. Il. 1161,35):

9  Cfr. Lazos 2002: 260; Costanza 2019: 153-154; Id. 2021a: 397.
10  Onom. IX 119, cfr. Lazos 2002: 260; Costanza 2019: 153-154; Id. 2021a: 397.
11  Paus. Gr. ε 59 Erbse, p. 180 = Zonar. s.v.; Phot. ε 1838 Th. 2,176.
12  Taillardat 1967 offre un’edizione che offre sostanzialmente una ricostruzione sistematica dell’opera perduta di 
Svetonio secondo un indirizzo lessicografico tipico della II metà del XIX secolo e si rivela pertanto, in qualche misu-
ra arbitraria, come avverte Tosi 2021: 217 e nt. 46. Per gli excerpta svetoniani de ludis, cfr. Costanza 2021a: 362-374.
13  Sulla scena dell’Octavius e le relazioni con le descrizioni della lessicografia greca citate, cfr. Reitzenstein 1916: 
609, 611-615; Pastorino 1956: 256; Labhardt 1964: 350-353; Clarke 1974: 178-179; Costanza 2019: 214.
14  Cfr. Paraskevaidis 1990: 22; Lazos 2002: 260; Gandini 2019-2021: 77; Costanza 2019: 214; Id. 2020: 390.

Ὁ ἐποστρακισμός· εἶδος δὲ οὗτος παιδιᾶς, καθ’ 
ἥν φασιν ὀστρακίνδα πλατέα ἐκτρετριμμένα 
ὑπὸ θαλάσσης προΐενται κατὰ τῆς ἐπιφανείας 
τοῦ ὑγροῦ καὶ ἐπιτρέχοντα ἐνίοτε πολλάκις ἕως 
ἀτονήσαντα δυῶσι κατὰ θαλάσσης ἡδίστην 
ποιοῦνται πρόσοψιν.
«L’epostracismo: questo è un tipo di gioco che 
praticano giocando alla conchiglia: sassi larghi, 
allisciati sono scagliati in mare a pelo d’acqua e 
talora rimbalzano sopra molte volte, finché non 
sprofondino per inerzia in mare, offrendo una 
vista molto piacevole».

Tra le fonti consultate da Eustazio si postula 
l’opera perduta sui giochi greci Περὶ τῶν παρ’ 
Ἕλλησι παιδιῶν (Sui giochi in uso presso i Greci) 
del grammatico, storico e antiquario romano 
Svetonio (70 – 122 ca.), noto per le sue biogra-
fie degli imperatori romani, ma autore anche 
di diverse dissertazioni in greco. I frammenti 
della monografia citata sui giochi sopravvivo-
no essenzialmente grazie alle citazioni com-
pendiarie del poligrafo di età comnena.12

In concreto, si evince chiaramente che i gio-
catori dell’epostrakismos gettavano a mare con-
chiglie o sassolini e ne contavano poi i rim-
balzi. Colui che otteneva il maggior numero 
di rimbalzi con il suo tiro era acclamato quale 
vincitore. La descrizione più vivace di questo 
rituale in contesto narrativo è offerta dall’a-
pologista cristiano Minucio Felice del II-III 
secolo, di poco posteriore alla monografia sve-
toniana sulla cultura ludica greco-romana.13 
All’inizio del dialogo Octavius Minucio rappre-
senta i bambini intenti a gettare a mare coc-
ci (testes) sul lido di Ostia in una gara appas-
sionata. Il gioco è un genere di performance, 
come ha dimostrato Schechner (2018: 198) e 
in tale prospettiva s’inquadra anche la rappre-
sentazione offerta in questa scena. Durante 
la performance ludica, infatti, i contendenti 
sono descritti mentre gesticolano e discutono 
animatamente (3,5: certatim gestientes), ma-
nifestando così il grado di intensa partecipa-
zione emotiva durante lo svolgimento del rito 
collettivo, in cui si impegnano con fervore.14 
Conviene riportare questa vivida trasposizione 
letteraria di un rito performativo della prima 
infanzia incastonato nella cornice narrativa 
dell’Ottavio 3, 5-6:
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Sed ubi eundi spatium satis iustum cum sermone 
consumpsimus, eandem emensi uiam rursus uersis 
uestigiis terebamus, et cum ad id loci uentum est, 
ubi subductae nauiculae substratis roboribus a ter-
rena labe suspensae quiescebant, pueros uidemus 
certatim gestientes testarum in mare iaculationi-
bus ludere. 6 Is lusus est testam teretem iactatione 
fluctuum leuigatam legere de litore, eam testam 
plano situ digitis comprehensam inclinem ipsum 
atque humilem quantum potest super undas in-
rotare, ut illud iaculum uel dorsum maris raderet 
[uel] enataret, dum leni impetu labitur, uel summis 
fluctibus tonsis emicaret emergeret, dum adsiduo 
saltu subleuatur. Is se in pueris uictorem ferebat, 
cuius testa et procurreret longius et frequentius ex-
siliret.
«Ma quando avemmo percorso discutendo una 
distanza ragionevole, tornammo indietro e se-
guimmo il medesimo cammino in senso inver-
so. Arrivati in un luogo in cui le barche tratte a 
secco riposavano su uno strato di fascine, che le 
isolava dalla feccia del suolo, vediamo dei bam-
bini che gesticolando ben bene si divertivano a 
lanciare cocci di argilla in mare. 6 Ecco in cosa 
consiste questo gioco: si raccoglie sulla riva un 
coccio di forma arrotondata, levigato dallo sbat-
tere delle onde, poi, tenendolo orizzontalmente 
tra le dita, ci si piega il più possibile vicino a ter-
ra e lo si fa roteare su sé stesso a pelo d’acqua, 
il proiettile deve andare rasente sulla superficie 
del mare e nuotare, scivolando con un movi-
mento dolce oppure falciare la cima dei flutti, 
per rialzarsi e schizzare in alto, sollevato dai 
rimbalzi ripetuti. Tra i ragazzi si considerava 
vincitore quello che faceva correre più lontano 
il suo coccio e gli faceva fare il maggior numero 
di rimbalzi» (trad. Beaujeu 1974: 84 rivista).

A fronte della performance offerta dai ragazzini 
sulla spiaggia è notevole che gli adulti protago-
nisti del dialogo si appassionano ugualmente 
a questo gioco, seguendo con attenzione i tiri 
effettuati dai lanciatori. Minucio ed Ottavio, il 
personaggio eponimo del dialogo, ne sono al-
tamente affascinati e sono catturati dallo spet-
tacolo di questa tenzone, mentre il pagano Ce-
cilio, già scontento dei primi scambi avuti con 
i suoi interlocutori, non mostra alcun interesse 
per questa sfida (contentio), di cui non intende 
le modalità (sul prologo del dialogo impostato 
sull’accesso alla ueritas maturato grazie al con-
fronto dialettico tra gli amici ritratti dall’Apo-
logeta, cfr. Rizzi 1990). A differenza dei com-
pagni è il solo a non provare alcun piacere alla 
vista della gara (4.1: hac spectaculi uoluptate) e 
mostra i segni dell’inquietudine della profon-
da crisi spirituale che dilania il suo animo e lo 
condurrà, infine, alla conversione. L’adesione 
al Logos di Cristo pacificherà, infatti, nel finale 
del dialogo il suo animo, fugate tutte le incer-

15  L’entusiasmo è provocato dallo spettacolo dei piccoli giocatori radunatisi sulla spiaggia, cfr. Poll. ix 119; Costanza 
2019: 214; Id. 2021a: 390.

tezze esistenziali e filosofiche (cfr. Reitzenstein 
1916: 609). A parte la noia di Cecilio, segnato 
dal suo dissidio interiore e tormentato dai dub-
bi, gli altri due adulti presenti sulla scena si di-
vertono visibilmente, osservano con attenzione 
i bambini impegnati a gettare sassolini e sono 
altamente partecipi della competizione.15 Minu-
cio Felice precisa che il rito ludico è un’azione 
da intendere in duplice prospettiva. I bambini 
sulla spiaggia sono i giocatori attivi, i protagoni-
sti della performance con i loro gesti scanditi da 
una coreografia precisa, mentre gli adulti pren-
dono parte alla loro felicità esplosiva, in quanto 
spettatori appassionati. Si delinea, dunque, una 
componente peculiare di fruizione della perfor-
mance atletica ben nota anche per gli agoni pa-
nellenici. Le gare attiravano immancabilmente 
negli stadi di Olimpia, Delfi, Corinto, Nemea 
folle congregatesi da ogni parte dell’ecumene 
ellenica per assistere a tali eventi (cfr. le consi-
derazioni di Mallozzi 2018: 56-57).
Anche Eustazio di Tessalonica nel passaggio so-
pra citato sull’epostracimo sottolinea il piacere 
vivissimo di assistere a tale gara, evidenziando 
l’elemento visuale della competizione che di-
letta gli spettatori, offrendo loro uno spettaco-
lo assai gradito (ἡδίστην ποιοῦνται πρόσοψιν). 
Parimenti i performers del lancio di conchiglie 
regalano una vista assai gradevole al proprio 
pubblico, confermando una prospettiva estetica 
della ricezione della gara del tiro a rimbalzello 
conforme a quanto presentato da Minucio Feli-
ce nell’Ottavio. La scelta di quest’elemento ludi-
co nel Prologo del dialogo dell’Apologeta latino 
dipende sicuramente da una scelta letteraria 
consapevole, che rivela, nondimeno, l’influen-
za della realtà contemporanea e s’inquadra in 
una dimensione performativa ben nota all’au-
tore e condivisa ugualmente dal suo pubblico. 
Pertanto, la scena dei piccoli giocatori a rimbal-
zelli è evocata in modo puntiglioso dall’autore 
e ricreata in un locus amoenus quale la spiaggia 
di Ostia.
Un poeta comico della Nea, l’ateniese Damos-
seno (fr. 3 K.-A. ap. Athen. Epit. 1, 15b = Olson 
2007: 355), offre un parallelo eloquente riguar-
do alla passione incontenibile di uno spettatore 
intento ad osservare una gara a squadre di pal-
lone, in cui un giovane s’impone per la bellez-
za, l’armonia e l’abilità dei suoi gesti, suscitan-
do l’entusiasmo generale degli astanti:
 
	 x - νεανίας τις ἐσφαίριζεν εἷς 
	 ἐτῶν ἴσως x - ˘ ἑπτακαίδεκα,
	 Κῷος· θεοὺς γὰρ φαίνεθ’ ἡ νῆσος φέρειν.
	 Ὃς ἐπεί ποτ’ ἐμβλέψειε τοῖς καθημένοις,
5	 ἢ λαμβάνων τὴν σφαῖραν ἢ διδούς, ἅμα
	 πάντες ἐβοῶμεν - ˘ - x - ˘ -
	 Ἡ δ’ εὐρυθμία τό τ’ ἦθος ἡ τάξις θ’ ὅση
	 ἐν τῷ τι πράττειν ἢ λέγειν ἐφαίνετο.
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	 Πέρας ἐστὶ κάλλους, ἄνδρες. Οὔτ’ ἀκήκοα
10	 ἔμπροσθεν οὔτ’ ἑώρακα τοιαύτην χάριν.
	 Κακὸν ἄν τι μεῖζον ἔλαβον, εἰ πλείω χρόνον
	 ἔμεινα· καὶ νῦν δ’ οὐχ ὑγιαίνειν μοι δοκῶ.
	 … Un giovinetto giocava a palla,
	 forse … di diciassette anni,
	 di Coo, sembra che quest’isola generi dei.
	 Ogni volta che guardava gli spettatori,
5	 quando prendeva o lanciava la palla, tutti
	 Insieme gridavamo: «...»
	 Quanta armonia, carattere e stile 
	 Appariva in tutto che egli faceva o diceva.
	 Era un miracolo di bellezza, signori. Non 

ho sentito
10	 davanti a me, né sentito mai una tale grazia.
	 Avrei patito un male peggiore, se fossi ri-

masto
	 ancora più a lungo, ma anche ora non mi 

pare di star bene.

Al di là dell’estasi del narratore di fron-
te al ragazzo che domina la scena della 
partita di pallone con la sua straordinaria 
presenza scenica, anche gli altri spettato-
ri restano ammaliati alla vista dell’eccelso 
palleggiatore e quasi ipnotizzati da quest’e-
sibizione impareggiabile.16 In modo simi-
le alla corte di Alcinoo Odisseo sperimenta 
l’ammirazione di fronte alla performan-
ce eccellente di danza e lanci del pallone, 
in cui si cimentano Alio e Laodamante, i 
campioni dei Feaci, con una maestria inar-
rivabile (Hom. Od. 8, 370-381).

Pur se avulsa dalla fascinazione eroti-
ca saliente nel frammento di Damosse-
no, appare del tutto simile la reazione dei 
protagonisti dell’Ottavio di Minucio Felice 
davanti ai piccoli contendenti nel lancio di 
ciottoli sulla spiaggia di Ostia.

A proposito dei sassolini lanciati in mare 
bisogna citare, ancora, il parallelo desunto 
dal rito delle ‘cinque pietre’, πεντάλιθα o 
πεντέλιθα o ancora πεντελιθίζειν, cioè ‘lan-
ciare cinque pietre’. Queste denominazio-
ni indicano chiaramente un gioco, in cui 
è impiegato un campionario di ciottoli li-
sci, astragali, fave o altri oggetti reperibili 
all’occorrenza facilmente in grande quan-
tità. La discriminante è indicata dal nume-

16  Cfr. Olson 2007: 367; Wright 2022: 193; Costanza 2023b: 178-179.
17  Ipotesi condivisa da Pfeiffer 1949: 445; già formulata da Dilthey 1863: 44.
18  Apoll. Rh. Arg. III 112-155; cfr. Pretagostini 1992: 225-229; Costanza 2019: 215; Id. 2022b: 387-391; Id. 2023a: 
142.
19  Per la fortuna nel folclore neogreco dei giochi classici, specie per quelli di gruppo e di iniziazione, maschili 
e femminili, cfr. la discussione in Costanza 2021b: 333-341; Id. 2022a: 246-252, per un parallelo grecanico dalla 
Bovesia (prov. Reggio Calabria).

ro di oggetti a disposizione del giocatore. 
Polluce sottolinea che tale rito era prati-
cato specialmente dalle ragazze. Queste 
dovevano tenere sulla palma della mano 
cinque ciottoli, lanciarli verso l’alto e in 
seguito prenderli di nuovo sul dorso della 
mano, senza farli mai cadere. Se per caso 
un ciottolo (o un ossicino) finiva a terra, 
le giocatrici erano obbligate a riprenderlo, 
senza però fare scivolare gli altri quattro 
che dovevano custodire sempre sul dorso 
della mano. 

A tal riguardo, è notevole la testimo-
nianza di Callimaco, Aetia, fr. 676 Pf. 
Ζορκός τοι, φίλε κοῦρε, Λιβυστίδος αὐτίκα 
δώσω | πέντε νεοσμήκτους ἄστριας (Da 
una gazzella libica, caro ragazzo, ti darò 
/ cinque astragali torniti di recente). Qui, 
πέντε è un rinvio assai probabile al gio-
co delle “cinque pietre”, al quale farebbe 
allusione Afrodite, allettando Eros con 
la promessa di donargli cinque astraga-
li, qualora egli si decida a ferire Aconzio 
con il suo dardo crudele, rendendolo folle 
d’amore per Cidippe.17 In modo speculare 
nelle Argonautiche di Apollonio Rodio la 
dea sollecita l’intervento del figlio terribi-
le per scatenare la passione amorosa di 
Medea per Giasone. In questa scena cele-
bre Eros è intento a giocare agli astragali 
con Ganimede.18

Paralleli folclorici neogreci e 
italiani

Diverse sopravvivenze o analogie ludi-
che si riscontrano nella Grecia moderna 
anche per i giochi antichi e le loro rimo-
dulazioni nel contesto contemporaneo.19 
Riguardo ai lanci di oggetti in esame si os-
serva che oggi l’omilla corrisponde al gio-
co dei πεντάρες, in cui le monetine, come 
indica il nome, hanno sostituito astraga-
li o noci, mentre la tropa è nota con di-
versi titoli quali τρύπα, la ‘buca’, λάκκα e 
γουβίτσα, la ‘fossetta’, λεφτοκάρυα, il ‘noc-
ciolo’, χάντρα, la ‘perla’. Lo svolgimento del 
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rito corrisponde a quanto già sperimenta-
to dai fanciulli dell’Antichità.20

Comparabile all’ephentinda è il γκεζάκι 
(ghezaki), in cui i fanciulli tracciano per 
terra tre o quattro cerchi concentrici e vi 
gettano poi alcuni oggetti, in genere pie-
truzze, al fine di avvicinarsi il più possibi-
le al cerchio più interno. Perciò, debbono 
valutare con la massima attenzione la di-
stanza e commisurare la forza del lancio 
per potere centrare il bersaglio (cfr. Lazos 
2002: 272).

In Grecia moderna è altresi popolare 
il gioco dei πεντόβολα, “cinque pietre”21, i 
giocatori formano un ponte con la mano 
sinistra in modo che l’indice sia più avanti 
rispetto alle altre dita e continuano a lan-
ciare in aria un ciottolo, tentando sempre 
con la mano destra di farne passare uno al 
di sotto del ponte fino a quando non ab-
biano lanciato le altre quattro  pietruzze al 
di sotto del ponte e non siano rimasti con 
un solo ciottolo in mano. Anche in questo 
caso il vincitore è colui che arriva al ter-
mine del gioco senza far cadere a terra i 
suoi cinque ciottoli. Come attesta Tzetzes, 
nel periodo bizantino s’impose il titolo τὰ 
καλαλλάτζια o καλολαλλάκια, ove λαλλάκια 
corrisponde a λιθάρια, quindi tale titolo 
ludico designa letteralmente i “ciottoli 
fortunati”. È notevole rimarcare che per-
mane tuttora un rito femminile praticato 
dalle ragazze, in perfetta continuità con 
quanto asserito da Polluce per il gioco cor-
rispondente dell’Antichità classica.22 Tale 
gioco è molto diffuso nella Grecia mo-
derna. In alternativa è conosciuto come 
τὰ πετράδια, le “pietruzze”, πενταπέτρια, 
le “cinque pietre”, πεντεκούκια, le “cinque 
fave”23 e πεντεγούλια, i “cinque dadi” a Cor-
fù, Zante, Leucade e nell’Epiro;24 infine, τὰ 
μπιρμπίλια, “i gabbiani” in Tracia dal turco 

20  Cfr. Kakridis 1925: 171; Lazos 2002: 690, che adduce anche la testimonianza di Paliouritis 1815: 194 riguardo 
alla sopravvivenza della τρούπα nel Peloponneso.
21  Cfr. Koukoules 1948: 182; Darakis 1994: 26, 134-136; Lazos 2002: 462; Vdokakis 2014: 97.
22  Cfr. Koukoules 1948: 182-183: ; Lazos 2002: 462.
23  Cfr. Mellios 1985: 16, 71-72; Darakis 1994: 30; Lazos 2002: 463.
24  Cfr. Kakridis 1925: 171 discusso da Lazos 2002: 463: i γουλλιά indicano nelle isole Ioniche i ciottoli di forma 
quadrangolare che si trovano sulle rive dei fiumi o del mare, come già afferma Hsch. s.v. γυλλός· κύβος ἢ τετράγωνος 
λίθος.
25  Cfr. Lazos 2002: 463 sulla scorta di Seitanidis 1962: 305.
26  Cfr. Paliouritis 1815: 184, con l’informazione che i rimbalzi sono chiamati σκαντζίκια dall’italiano ‘scanso’; 
Koukoules 1948: 178; Darakis 1994: 25-26; Lazos 2002: 261; Costanza 2019: 215.

bülbül, indicante uccelli acquatici come il 
gabbiano o il martin pescatore.25

Riguardo all’epostrakismos, un gioco 
comparabile all’inglese Ducks and Drakes, 
questa performance è ancora vitale in Gre-
cia moderna ed è praticata prevalentemen-
te con ciottoli lisci. È nota sotto differenti 
nomi che variano a seconda dei luoghi e 
sono più o meno immaginifici: anzitutto 
πεταλίδια o πεταλίδες dal nome di πεταλίδα, 
letteralmente la “patella” per la pietruzza 
gettata al suolo, ma anche δεκαλίστρες, 
στραταρίδες “ciambelle”, πίττες “focacce”, 
ψωμάκια “panini”, καρβέλια “pani con-
tadini”, παξιμάδια, cioè “fette biscottate”, 
παστέλια “croccantini di sesamo”, ψαράκια 
“pesciolini”, κουταλάκια “cucchiaini”.26

Le denominazioni citate, desunte 
dall’alimentazione e dalla vita quotidia-
na dimostrano l’interesse molto vivo per 
questa tipologia di gioco nell’immaginario 
neogreco.

Nell’ambito del folclore italiano biso-
gna menzionare lo studio di Mario Gan-
dini (S. Giovanni in Persiceto, Bologna 
1924 – 2021), memore della descrizione 
dell’Octavius nell’Apologetica latina e, so-
prattutto, della sua esperienza autobio-
grafica. Difatti, ricorda di avere praticato 
il medesimo gioco da bambino nei corsi 
d’acqua del suo borgo natio, dove è indi-
cato comunemente nel dialetto locale sot-
to il titolo di pinpilóca. Lo sguardo dello 
studioso persicetano si allarga, quindi, 
alle testimonianze vernacolari italiane. Il 
gioco del rimbalzello è denominato “fare 
agli schizzetti” in Toscana, specialmente 
a Siena; zugar a piapèss a Parma; in Ve-
neto zugar a le piastrèle a Padova, zogar a 
caorio o far passarini a Venezia, far scalete 
a Chioggia; in Emilia ancora sâs sèlta a 
Bologna (cfr. Gandini 2019-2021: 79-80, 
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con ulteriore bibliografia). Non manca un 
parallelo siciliano rilevato da Giuseppe 
Pitrè e denominato con la perifrasi: A cui 
nni mancia cchiù assai. (“A chi ne mangia 
di più”).27 Si rivelano interessanti pure i 
corrispondenti titoli della pratica ludica 
del “rimbalzello” nelle lingue moderne 
come il ricochet in Francia, un termine 
entrato in uso anche in inglese come pre-
stito e le cabrillas in Spagna (cfr. Gandini 
2019-2021: 80).

Al gioco come elemento caratterizzan-
te di un personaggio minore fa riferimen-
to pure Alessandro Manzoni nel cap. VII 
de I Promessi Sposi, in relazione a Menico, 
“un ragazzetto di dodici anni, sveglio la 
sua parte”, al quale Agnese, la madre di 
Lucia, chiede di recare un’ambasciata a fra 
Cristoforo, raccomandandogli però:

«Appunto, Menico. E se ti dirà che tu 
aspetti qualche poco, lì vicino al conven-
to, non ti sviare: bada di non andar, con 
de’ compagni al lago, a veder pescare, né 
a divertirti con le reti attaccate al muro ad 
asciugare, né a far quell’altro tuo giochetto 
solito…»

Lo scrittore annota, quindi, per spiega-
re l’allusione anodina di Agnese:

« Bisogna saper che Menico era bravissimo per 
fare a rimbalzello; e si sa che tutti, grandi e pic-
coli, facciam volentieri le cose alle quali abbia-
mo abilità: non dico quelle sole.»

Quest’aggiunta risale all’edizione del 
’42 e introduce un toscanismo come rim-

27  Cfr. Pitrè 1883: 371, citato e discusso da Gandini 2019-21: 79, con una descrizione conforme alle fonti classiche: 
«Si fa in due o più, i quali uno alla volta lanciano a mare, ne’ laghi, ne’ fiumi, per farli rimbalzar fuori de’ sassolini 
lisci raccolti sulla spiaggia, o altri cocci piatti e arrotondati. Chi mancia cchiù assai, cioè chi riesce meglio e più volte 
a far schizzare a fior d’acqua il suo sassolino, a farlo saltellare, e andar più lontano, vince.».
28  Cfr. Ghidetti 2003: 513 ad loc., con rimando al corrispettivo milanese giugà a squelloeu e comasco giugà ai spiell 
o ai pettol; Marazzini 2011: 211-212.

balzello divenuto la denominazione ca-
nonica del gioco in italiano. Nella venti-
settana, invece, alla parola “lago” seguiva 
l’esplicazione: “a far saltellare le piastrelle 
nell’acqua”, con una descrizione del passa-
tempo preferito da Menico, che definisce 
la sua vivacità di carattere.28

Infine, l’antecedente dell’apologista 
latino è citato esplicitamente dal poeta vi-
centino Fernando Bandini (1931 – 2013), 
una delle voci più notevoli del panorama 
italiano della II metà del XX secolo. Va ri-
cordata l’ode citata in exergo (Tempo passa-
to), che è tratta dalla sezione In modo lam-
pante della sua raccolta Memoria del futuro 
(1969). Bandini, dedica espressamente il 
carme al gioco a rimbalzello ambientato 
nelle acque dell’Adriatico in un clima di 
trasognata evocazione dell’infanzia con-
notata da un intenso lirismo. La sua cifra 
stilistica più autentica è il recupero memo-
riale del passato. La concitata misura del 
verso riproduce l’entusiasmo frenetico dei 
partecipanti, i bambini radunatisi sul lido, 
sospesi sul crinale della loro esistenza. Il 
ciottolo che rotola “sulla lacca d’un sogno” 
assume la valenza icastica di un simbolo 
efficace della vita che scivola via, affon-
dando speranze, illusioni, sogni sommer-
si dallo scorrere implacabile del tempo in 
un mare senza ritorno.

In tal senso, Tempo passato si può legge-
re come uno scolio alla scena di Minucio 
Felice da interpretare quale spartiacque 
esistenziale tra il prima e il dopo della 
conversione che segna la rinascita catarti-
ca di Cecilio riemerso alla fine dalle acque 
salvifiche del battesimo.

Conclusioni
La disamina proposta consente di trac-

ciare un percorso performativo della sto-
ria dell’infanzia greco-romana che ha no-
tevoli scaturigini nella grecità bizantina 
e contemporanea così come nel folclore 
italiano con varie attestazioni regionali 
degne di menzione. Ulteriori indagini del-
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la laographia greca e degli studi folclorici 
in generale sono, quindi, auspicabili per 
ampliare la piattaforma dei documenti da 
accludere allo studio di questo specimen lu-
dico e alla sua valenza sociale ed educativa 
per gli Antichi e i loro eredi nell’evo bizanti-
no e moderno. In definitiva, tale esperienza 
performativa è vissuta immancabilmente 
dai partecipanti in un quadro di adesione 
collettiva, non individuale. Tale slancio pre-
vede spettatori attratti dall’esibizione della 
gara dei lanci a rimbalzello, come sottoli-
nea la concordanza su questo punto regi-
strata tra il dotto universale bizantino Eu-
stazio, il quale dipende da una fonte antica 
(ragionevolmente Svetonio) e l’Apologista 
latino Minucio Felice. Il lancio ai rimbal-
zelli nel gioco greco-romano è focalizzato 
in primo luogo in rapporto alle istanze dei 
giocatori, ma si configura altresì come una 
performance che non cessa di affascinare 
gli spettatori sulla scena, suscitando pro-
fonde emozioni. A loro volta, gli epigoni dei 
giorni nostri reiterano i medesimi gesti con 
uguale passione e la descrizione dell’Otta-
vio non cessa di affascinare la curiosità et-
nografica di M. Gandini e la rivisitazione 
lirica di Fernando Bandini.
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